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     ABSTRACT. The  value of the constant  à is deduced as statistical limit, compatibily  with  the  quantistic  hypotesis E=hf and a slight interaction among  electric  charges.  Under  these circumstances, in the given system of measure,  the  Plank's constant h=q²/2îàc should assume the slightest value as far possible. 


	RIASSUNTO. Il  valore  della  costante à viene  dedotto  quale limite statistico, compatibilmente con l'ipotesi quantistica E=hf e un'interazione minima fra cariche elettriche; in tale circostanza, nel dato sistema di unità di  misura,  la costante di Planck h=q²/2îàc deve assumere il minimo valore possibile. 





     La formula di Planck sulla distribuzione spettrale d'energia del corpo nero, rispetto alla lunghezza d'onda l:





         	16ãVhc/l5                     


	dE/dl= --------------- = 16ãVhc.(kT/hc)5.L5 / (eL-1) 	{L=hc/kTl}             


                   (eL-1)                    





fornisce  un  valore  massimo,  inesistente nella vecchia teoria di Rayleigh-Jeans,





                  16ãVhc/lm5


     E'(lm)= -------------------- , 	per Lmð4.9651 .


                     (eLm-1)





     Dopo una derivazione, per risolvere la corrispondente equazione: L=5(1-e-L)  basta  una calcolatrice  tascabile (metodo iterativo).  Espresso  in altro modo, il risultato corrisponde alla "legge di spostamento" T*lm ð2.8978mm.°K,  ben  nota  agli  astrofisici: questa fornisce,  alla  temperatura  di  ÷3°K,  la lunghezza d'onda l ÷ 1mm. della radiazione di fondo (in qualche modo già prevista dalla teoria del big-bang). Ovviamente,  il  valore  massimo  (di  dE/df ) calcolato relativamente alla frequenza  f=c/l  fornirebbe  un  valore diverso (L÷2.8214): osserviamo perciò  che il picco precedente si riferisce alla distribuzione per così dire "spaziale"  dell'energia  e  non  invece  agli  stessi  pacchetti  elementari  d'energia â=hf rispetto alle varie frequenze (f). Ora,  la  corrispondente  probabilità:


	ë = 1/(exp(â/kT)-1) ÷7.0262E-3 risulta  una  costante universale, in quanto associabile al massimo valore di distribuzione  di  ciascun  singolo  bosone  in  equilibrio  termico  ad  una  qualsiasi temperatura. Mi è sembrato allora opportuno confrontare tale valore con  un'altra  costante,  finora  misteriosa,  quella di "struttura fine" (da scrivere in corrette unità S.I. come q²/2ãhc òà ÷7.2974E-3 ÷1/137.036 . La differenza  relativa risulta qui minore del 4%, ma proviamo ad apportare alla distribuzione  una  ben  lecita correzione di energia potenziale (qµ) che può risultare  sensibile  nel  caso  di  qualche  particolare  interazione tra le particelle  di  un  "corpo  grigio".


	Sia qµ/â ÷à  confrontabile con la stessa probabilità di cui sopra, allora si ha:


	ë= 1/(exp((â-qµ)/kT)-1)=  1/(exp((1-ë)â/kT))-1) .


Non ci resta che risolvere l'equazione corrispondente:


	ë= 1/(exp(Lm(1-à))-1) per ottenere il valore principale (corrispondente ad una minima perturbazione energetica) ÷7.2869E-3, che stavolta si approssima alla costante à con un errore relativo  di 0.1% circa.  Specifiche  variazioni dello stesso parametro â approssimano ancor meglio il valore sperimentale della costante à.


	Sottoponendo ë° =1/(eL-1), come  originariamente definita, ad una variazione, ponendo per definizione DL÷ - ë.L :


Dà = -eLDL/(eL -1)² ÷ë.LeL/(eL-1)² =ë.L[ë°+ë°/(eL-1)] =Lë[ë°+ë°²]


si ha, trascurando  -come  per ora occorre-  il  termine di grado superiore,


ë° => ë°(1+Lë) =ë ,  ë° = ë/(1+Lë), ovvero ë=ë°/(1-Lë°). 


	Introducendo tale variazione in DL÷ -Lë  e ponendo stavolta 


Lë°= qµ°/kT : 	ë° = 1/(eL - 1) => ë° = 1/(eL-Lë°/(1-Lë°)-1) = 


÷ 1/(e[â-qµ°/(1-qµ°)]/kT-1). In corrispondenza,  si  ottiene  ora  il valore à° =7.29731E-3, con un errore  relativo, rispetto ad à =7.29735E-3, inferiore del 6E-6 . Si può quindi ritenere  corretto  che  la  stessa  energia  (qµ°)  venga  sottoposta ad una variazione  corrispondente  a  quella  di à , secondo  il fattore 1/(1-Lë°) , interpretabile come una variazione di "concentrazione" o densità relativa.


     Ma occorre una spiegazione  sul  significato  fisico  del  rapporto  equivalente  (qµ/â).  Sia â=mc² l'energia totale localizzata e qµ=q²/4ãîr l'energia  potenziale  di una coppia di cariche elettriche, con il minimo valore osservabile, virtualmente associate al bosone suddetto. 


     Ne  proviene qµ/â = q²/4ãîrmc² <÷q²/2îch =à , in quanto certamente mcròh/2ã (momento   angolare  unitario), anche  tenendo  conto  del  principio d'indeterminazione. 


     Quindi, la  costante à rappresenta effettivamente un valore "estremante" universale, compatibilmente con la ipotesi di Planck-Einstein E=hf  e  la  minima interazione fra cariche elettriche; in relazione a ciò, nel dato  sistema  di  unità,  la  costante h=q²/2ãîà assume pertanto il valore minimo possibile. Ciò mi sembra degno di grande interesse, e non solo al fine di una semplice ricerca numerica. 


     Nel  considerare  come  sopra  variazioni  DL<0 , sembra esservi qualche difficoltà,  dovuta  al fatto che normalmente le variazioni di energia Dâ=-qµ sono  positive,  tranne  che per le quasi-particelle come ad esempio i fononi che  si presentano negli stati "superfluidi" della materia. Ma anzitutto, qui come  nel nostro caso la positività dell'espressione â-qµ= kT.L(1-â)>0 non viola  la necessaria positività della distribuzione:


	1/(eL(1-ë)-1). Comunque, è possibile  interpretare  in  modo  anche  più  convincente dette relazioni rovesciandone la "lettura" nel modo seguente.


Da   ë= 1/[e(â-qµ)/kT-1]  si  ha  qµ-â=-kT.log(1+ë-1); al  solito, interpretando _ come probabilità elementare di "minima correzione energetica" secondo la statistica


	ë=e(E-U)/kT dipende dal "potenziale chimico" U>E, in  vista  della ë<1 .  In  base  alle  definizioni della termodinamica statistica, l'espressione -kT.log(1+ë-1)  rappresenta  allora  l'importante  "potenziale  termodinamico": qµ-â= ê =-PV, calcolato secondo la statistica di Fermi-Dirac. La distribuzione 1/(e(E-U)/kT+1) è però relativa ad uno stato "degenere", per via  della e(E-U)/kT<1: per un sistema neutro, ciò è compatibile con la compresenza  di una coppia q+q-  nello stato più probabile. Infine, è notevole il fatto che l'espressione Lë°/(1-Lë°)÷qµ/(kT-qµ) eguaglia il rapporto sperimentale di 2LMe/Mã° con buona approssimazione; calcolando 


	àã=1/(eL(1-2Me/Mã°)-1) si ottiene 7.297337E-3, valore intermedio tra à ed à° . In connessione a ciò, risulta significativa la "valutazione d'errore" àã²/(àë)-1<1.5E-6, corrispondente all'errore puramente sperimentale  su à [*].


	Con qµ÷2Mec², kT-qµ÷Mã°c²/L si ottiene la ragguardevole temperatura  di T÷.327E12°K,  compatibile con la produzione "reversibile" di coppie ã°<=>Âq+q-. Ma  il bosone ã°  decade preferibilmente in 2Â ed ha una vita-media (8E-17s.) molto piccola.  Se  lo  riteniamo  uno  stato  intermedio (o virtuale), è possibile interpretare quanto sopra in base alla reazione 2Â => (ã°) => Âq+q-: l'energia  libera  di  un  fotone entrante viene trasferita direttamente alla coppia (q+q-), compensando l'energia d'interazione -qµ=-2Mec²,  contemporaneamente alla creazione dei due fermioni (q+q-).


     Tutto questo può aiutarci a comprendere la corrispondenza tra la distribuzione di  probabilità  ê  e  la  costante à . Seguendo Enrico Fermi, la probabilità relativa a singole transizioni di particelle (come qÂ<=>q* ma anche PÂ<=>P*) è rappresentata con buona approssimazione dalla relativa costante d'interazione: nel  caso dell'elettrodinamica, proprio dal  q²/(2îhc)=|H/W| (rapporto  tra  le  energie in gioco nella teoria delle perturbazioni). Appunto  da  un  rapporto  del  tutto simile venne dedotta (Einstein 1917) la distribuzione  energetica  di  un "gas di fotoni"... quale il corpo nero da cui siamo partiti. Ma, mentre normalmente carica e massa delle particelle vengono usate   per   ricavarne  le  costanti  d'interazione,  qui  sembra  possibile rovesciare tale punto di vista! Dopo qualche studio di perfezionamento in Fisica Nucleare  presso la Università di Torino, sono convinto che vi siano profondi collegamenti, ancora sconosciuti,  tra  statistiche  quantistiche  e  costanti d'interazione da un lato,   simmetrie  e  masse  delle  particelle  dall'altro.  Credo  di  poter  concludere questa comunicazione, di carattere volutamente euristico; forse la costante di struttura fine non così misteriosa...


     


	[*] Per i più scettici, la relazione suddetta potrebbe anche apparire alquanto  "casuale" o almeno legata ad una "particolare condizione dell'universo"  come  forse  sembrava un tempo a Bohr, Sommerfeld o Yukawa. Ho tuttavia motivo di ritenere che le costanti d'interazione nucleare soddisfanno ad analoghe relazioni di tipo statistico (con buona probabilità anche la costante gravitazionale). In  tal  modo,  le  fondamentali  interazioni note  risultano strettamente legate  all'unica costante à, aprendo  così il varco alla unificazione della "Nuova Fisica", in modo del tutto inatteso. Mi auguro di poterne parlare (e scriverne) in qualcuno dei prossimi Convegni.





G.Imbalzano
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